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scritte di copertina e l’inserimento di un logo di volta in volta differenziato, utile a identificare lo specifico 
numero tematico, completano la veste editoriale dei numeri speciali.
Mi preme sottolineare il respiro internazionale con cui si inaugura la serie speciale, con un volume che 
rappresenta un’importante riflessione sul tema dei molteplici contatti che il nostro Paese ha stretto, fin dalla 
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L’abitato di Mursia (Pantelleria) nel quadro delle interazioni 
nel Mediterraneo durante l’età del Bronzo

Maurizio Cattani (1), Massimiliano Marazzi (2), Sebastiano Tusa (3)

ABSTRACT – The Mursia settlement (Pantelleria) in the context of 
Bronze Age Mediterranean interactions - The new results from the exca-
vations at Mursia lead to a revaluation of the characteristics and role of the Early/
Middle Bronze Age (1750-1450 BC) community of Pantelleria in the context of 
exchange and interactions in the Mediterranean. On the one hand, certain types 
of pottery, and above all the more consistent presence of engraved decoration, 
suggest  a reassessment of the entire Mursia complex from a Mediterranean per-
spective. More specifically,  the generic attribution to the RTV facies in a restric-
tive sense  no longer appears satisfactory. On the other hand, the presence of 
different elements of external origin, and in particular valuable elements and 
ceramics of oriental production, confirm the role of Pantelleria as a reference 
point for those navigating in the central Mediterranean.
The peculiarity of the foundation by a community of presumably Sicilian ori-
gin and the interactions already attested in the early II millennium BC make 
Pantelleria an exceptional context for further exploration of the mechanisms of 
mobility, exchange and maritime control within a particularly wide geographi-
cal area. The relationships extend towards the southern Tyrrhenian, the Sicilian 
channel, the Ionian and, in the most easterly region, presumably stretching 
as far as the Peloponnese and the Adriatic coasts. The only missing evidence 
concerns relations with northern Africa, but we can assume that this gap is due 
more to a lack of investigation than to any closure towards this area, moreover 
documented by elements that suggest the presence in navigation of a southern 
Mediterranean route.

L’età del Bronzo nel Mediterraneo segna un 
momento di capillare occupazione e sfrutta-
mento delle isole minori, che diventano sede di 
comunità inserite in un ampio sistema di scam-
bi. Pantelleria in particolare sembra continuare 
il ruolo di punto di riferimento per la naviga-
zione e di approvvigionamento di prodotti e 
di materie prime, già documentato da millenni 
come dimostra la distribuzione dell’ossidiana 
che si ritrova fin dal VII mill. in un ampio area-
le tra Africa settentrionale, Sicilia, Lampedusa 

e Malta1. La localizzazione geografica connes-
sa ad una particolare rete di venti e di correnti 
marine ed una particolare fertilità dei suoli han-
no contribuito a definire il ruolo di attrattore 
per chi navigasse nel Mediterraneo centrale.

L’isola, di origine vulcanica, è frequente-
mente visibile dalla costa africana distante ca. 

1 Da ultimo il rinvenimento di Sebkhet Halk el Menjel in 
Tunisia, datato al VII mill. a.C. (Mulazzani et alii 2010).

 https://www.openprehistory.org/categoria-prodotto/numeri-speciali/



Maurizio Cattani, Massimiliano Marazzi, Sebastiano Tusa372

70 Km (Capo Mustafà presso Kelibia, Tunisia) 
e più raramente dalla costa siciliana posta a 100 
km (Capo Granitola, Trapani) grazie alla presen-
za degli alti rilievi tra cui Montagna Grande che 
arriva alla quota di 836 m slm. Proprio le alte 
cime consentono di registrare precipitazioni me-
teoritiche che arrivano ad una media di ≤ 400 
mm/anno, più elevate rispetto alla media della 
latitudine, permettendo di garantire una disponi-
bilità idrica pressoché inesauribile. Grazie all’e-
levata permeabilità dei suoli, l’acqua scende in 
profondità fino a raggiungere il livello marino 
e formare uno strato salmastro che tende sulla 
linea di costa a riaffiorare in superficie (in sor-
genti naturali chiamate nel dialetto locale buvi-
re) ed essere facilmente sfruttabile. Anche l’am-
pia superficie dell’isola (83 km2) caratterizzata 
soprattutto nella parte settentrionale dell’isola 
da aree pianeggianti o pendii è idonea per uno 
sfruttamento agricolo o per l’allevamento, favo-
riti dalle temperature medie annuali superiori a 
18.5 °C. 

Proprio le condizioni ambientali e la dispo-
nibilità delle risorse di sussistenza devono aver 
rappresentato l’elemento di attrazione per la co-
munità che ha fondato un ampio villaggio nelle 
fasi avanzate dell’antica età del Bronzo2. È tut-
tavia probabile che l’attrattiva del controllo dei 
movimenti e degli scambi in quest’area del Medi-
terraneo potesse giustificare la presenza sull’isola 
divenuta un obiettivo strategico e fondamentale 
proprio nell’età del Bronzo, ovvero nel momento 
in cui gli scambi si intensificano e raggiungono 
una certa sistematicità.

L’abitato di Mursia, esteso ca. 1 ettaro e deli-
mitato da un poderoso muro di fortificazione e la 
necropoli con tombe monumentali a tumulo, sono 
la testimonianza di una società complessa, che, 
inserendosi nel sistema di interazioni e scambi 
tra Oriente e Occidente nel II millennio a.C., ha 
probabilmente partecipato alle trasformazioni del 
popolamento nel Mediterraneo tra cui la tendenza 
alla fortificazione dell’abitato, l’emergere di eli-
tes sociali e le intense attività marinare.

2 Sull’abitato di Mursia si rimanda a diversi contributi che 
permettono di inquadrare meglio il contesto storico e arche-
ologico: Tusa 2004; Marazzi, Tusa 2005a; Ardesia et alii 
2006; Cattani, Nicoletti, Tusa 2012; Cattani 2015, Cattani 
2016; Tusa 2016.

Il villaggio è sorto in posizione strategica su 
uno sperone roccioso alto ca. 30 m s.l.m., origina-
riamente delimitato a NW e a SW da due distinte 
insenature sfruttate come punti di approdo, con i 
versanti verso mare ripidi e scoscesi, mentre quello 
verso terra sul lato orientale, più esposto e privo 
di protezione naturale, è circondato dalla poderosa 
fortificazione di eccezionali dimensioni (lunghez-
za m 200, larghezza m 10, altezza conservata m 8).

Attorno all’abitato, organizzata con gruppi tal-
volta distinti, è la necropoli con più di 60 tombe 
monumentali a tumulo, note con il termine dialet-
tale pantesco “i sesi” (letteralmente cumuli di pie-
tre), generalmente a pianta ovale o circolare con 
dimensioni variabili nel diametro da 5 a 22 m e 
nell’altezza da 2 a 4 m. Queste tombe, da consi-
derare uniche in tutto il Mediterraneo presentano 
diverse celle (da tre a dodici) a cui si accede tramite 
stretti corridoi distinti e con accesso indipendente. 

L’abitato di Mursia si configura pertanto come 
contesto insulare originale ed unico, con caratte-
ristiche proprie contraddistinte da elementi di svi-
luppo autonomo, prodotto presumibilmente a se-
guito di trasformazioni locali nel corso di circa tre 
secoli di vita. Diversi materiali allogeni rinvenuti 
nell’abitato e nelle sepolture, d’altra parte, segnala-
no questa comunità come partecipe alle interazioni 
nel Mediterraneo durante l’età del Bronzo e sug-
geriscono che il contesto insulare di Mursia possa 
essere considerato come eccezionale per lo studio 
delle dinamiche di circolazione di beni e persone. 
L’elenco degli elementi allogeni ad oggi si compo-
ne di ceramica importata, strumenti di selce, og-
getti di metallo, avorio, vetro, faience e cristallo di 
rocca. Ulteriori dati si possono supporre sulla base 
della identificazione nei materiali locali di sistemi 
esterni riconoscibili ad esempio nei pesi da bilan-
cia e nei contrassegni riconducibili alle scritture 
dell’Egeo e del Mediterraneo orientale.

Sulla ceramica si vuole qui anticipare parte dei 
risultati di un lavoro ancora in corso svolto come 
Dottorato di ricerca3 destinato ad individuare tra le 

3 La ricerca è condotta da Alessandra Magrì nell’ambito 
del XXXII ciclo di Dottorato in Archeologia: Preistoria e 
Protostoria, presso il Dipartimento di Storia Culture Civiltà 
dell’Università di Bologna, che ha come titolo provvisorio 
“La produzione ceramica dell’abitato di Mursia (Pantelle-
ria). Interazioni tra comunità costiere della Sicilia e del Me-
diterraneo centrale tra Bronzo Antico e Bronzo Medio”.



L’abitato di Mursia (Pantelleria) nel quadro delle interazioni  nel Mediterraneo 373

produzioni di Mursia sia reperti importati, quanti-
tativamente minimi rispetto alla massa di materiali 
di produzione locale (Ardesia 2014, Magrì 2015), 
sia alcune caratteristiche che inseriscono Mursia in 
un contesto più ampio del Mediterraneo4.

Tra i reperti importati la classe più frequente 
è costituita da ceramica tornita di impasto bruno 
chiaro che rientra nelle matt painted wares, diffu-
se in tutto il Levante e sulle coste egiziane5. Non è 
possibile stabilire una percentuale della presenza 
di questa classe data l’enorme quantità di materia-
li ancora in corso di studio. Per quanto verificato 
con più sistematicità tra le capanne del settore B 
si deve tuttavia segnalare una quantità minima. Si 
aggiunga tuttavia la difficoltà di riconoscere e di 
accertare macroscopicamente la provenienza al-
loctona, soprattutto per piccoli frammenti, senza 
il supporto di analisi archeometriche. Alcuni dei 
frammenti con decorazione dipinta, ad esempio, 
potrebbero essere considerati in rapporto alle pro-
duzioni castellucciane della Sicilia o del Mediter-
raneo orientale, ma solo con l’analisi tecnologica 
(impasto e evidenza di tornitura) si potrebbe ac-
certare il luogo di origine.

A titolo di esempio si riporta la caratterizzazio-
ne mineralogico-petrografica del reperto, ritenuto 
di importazione già in fase di scavo per le eviden-
ze di tornitura, rinvenuto in una concentrazione di 
ceramica ingobbiata nella US 515 all’interno del-
la capanna B7 (Secondo et alii 2011). Il contesto, 
caratterizzato da un forte incendio della capanna, 

4 In questo contributo sono stati selezionati nell’abbondan-
tissima produzione ceramica solo gli elementi che possono 
essere considerati allogeni con buona attribuzione, evitando 
di considerare quelli ritenuti di influenza formale allogena.
5 Come dettagliatamente illustrato in occasione del Conve-
gno sulle isole minori (Marazzi 2016), appare confermata per 
il XVII-XVI sec. a.C. una direttiva transmarina collegante il 
Levante, la Creta meridionale, il delta del Nilo (con il grande 
porto di TelelDab’a), lungo le coste dell’Africa settentrionale, 
fino alle isole del Canale di Sicilia (e in particolare Pantelleria) 
e le coste siciliane prospicienti (insediamento di Montegrande 
nell’Agrigentino). I nuovi saggi profondi condotti sull’isola di 
Mozia (Nigro 2016) appaiono altresì confermare come impor-
tazioni di ceramiche levantine dovessero raggiungere anche 
l’area costiera della Sicilia Occidentale, e da qui, probabil-
mente attraverso traffici marittimi locali, le coste del Tirreno 
meridionale.  Si spiegano così le presenze di giare cananee 
di ben precisa tipologia, collegabili alle produzioni di Tell el 
Daba’a, rinvenute negli scavi di Vivara in strati insediamentali 
attribuibili alla seconda metà del XVI sec. a.C., e certamente 
non riconducibili ai rapporti che il porto di Vivara/Procida do-
veva intrattenere con i contemporanei centri protomicenei del 
Peloponneso (Marazzi, Pepe 2018; Marazzi, Pepe 2019).

corrisponde alle fasi finali della vita del villaggio e 
si può attribuire alla prima metà del XV sec. a.C. 
L’impasto presenta plagioclasi e diopside, minera-
li di neoformazione prodotti a temperature elevate 
(900°C) e risulta mancante di chamotte. 

Un secondo campione PR356, che all’analisi 
diffrattometrica risulta analogo al precedente, con 
un impasto abbastanza depurato molto più fine e 
con pochi inclusi rispetto al precedente, presenta 
segni di tornitura evidenti per la regolarità com-
plessiva del manufatto, dalla superficie allo spes-
sore costante e per la presenza di lievi solcature 
orizzontali regolari.

Altri frammenti sono stati identificati nelle 
produzioni fini “matt painted ware” grazie alla 
presenza di decorazioni dipinte: tra questi spicca 
il frammento di vaso globulare tornito, forse una 
brocca, (fig. 1) con decorazione dipinta a fasci di 
linee verticali che formano ampi rettangoli all’in-
terno dei quali si sviluppa un motivo a croce (Ma-
razzi, Tusa 2005a, tav. CXLII,g), per il quale erano 
stati proposti confronti nell’area egiziana dai re-
centi scavi a Tell el Dab’a, ma di probabile fabbrica 
levanto-cipriota (Fuscaldo 2007, fig. 5, n°43).

La categoria delle ceramiche di tipo “orange 
burnished”, ampiamente diffusa in Occidente 
fra le produzioni fini di tradizione mesoelladica, 
è rappresentata da un solo esemplare (Marazzi, 
Tusa 2005a, tav. CXLIII,2).

Fig. 1 – Mursia. Settore D. Frammento di vaso globulare 
tornito della classe matt painted ware con decorazione 
dipinta. 

Mursia. Sector D. Fragment of a wheel-made globular 
jar with painted decoration belonging to the matt painted 
ware category.
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In merito alla produzione ceramica, si evi-
denzia l’abbondante presenza di argille locali di 
colore rosso effetto di attività vulcaniche secon-
darie, ma è importante segnalare la presenza di 
panetti di materiale argilloso calcareo di colore 
bianco, che non è presente nell’isola e che ne-
cessita di un approfondimento analitico con ana-
lisi archeometriche per verificarne la provenien-
za. Non si può escludere che questo materiale, 
oltre ad un sicuro utilizzo strutturale come parte 
del rivestimento di banchine interne alle capan-
ne (Nicoletti 2010, 20), possa essere stato impie-
gato nella modellazione della ceramica, anche 
se la cosa appare improbabile per l’abbondante 
presenza di argille locali.

Per la produzione di strumenti in pietra, no-
nostante a Pantelleria sia particolarmente abbon-
dante l’ossidiana da varie fonti locali, non man-
cano alcuni strumenti di ossidiana provenienti 
presumibilmente da Lipari (Nicoletti 2010, nota 
46; Mengoli, Mazzucco 2019) e diversi strumen-
ti in selce importati probabilmente dalla Sicilia o 
dall’Africa. Per questi ultimi, si tratta in realtà di 
manufatti finiti, appartenenti a due sole famiglie 
di strumento, lamelle e dorsi a doppia troncatu-
ra, (Ardesia et alii 2012, Debandi 2015, Mengoli, 
Mazzucco 2019) e punte di freccia peduncolate, 
facendo ipotizzare una circolazione di strumenti e 
non di materia prima. Le lamelle sono riconduci-
bili a strumenti da taglio in cui le analisi tracceo-

logiche hanno evidenziato tracce d’uso connesse 
con la lavorazione di materiali semi morbidi (pel-
le, legno fresco). Di sicura importazione inoltre 
sono anche alcune macine in arenaria rinvenute 
nelle capanne DIII e D15 (Vitale, Trojsi 2012) ed 
una matrice di fusione in arenaria (Carannante et 
alii 2012).

La presenza di diversi oggetti di metallo per-
mette di analizzare il ruolo di Pantelleria, isola pri-
va di minerali, nella circolazione di materie prime e 
dei prodotti finiti. I reperti metallici sono distribuiti 
omogeneamente in quasi tutte le capanne, anche se 
il numero esiguo non permette di stabilire forme di 
accantonamento o specifiche funzioni, al di là della 
semplice interpretazione sulla destinazione d’uso. 
Il repertorio comprende scarti di lavorazione, le-
sine, punteruoli, scalpelli, lamine, ami da pesca, 
oggetti ornamentali come due orecchini ed un pen-
daglio. Le analisi sulla composizione dei manufatti 
indica la presenza di oggetti di rame puro, ma an-
che di bronzo con un contenuto di stagno che varia 
dal 3 al 12% circa (Giardino et alii 2012).

La fusione all’interno dell’abitato è testimonia-
ta dalla presenza di diversi frammenti di matrici di 
fusione (Carannante et alii 2012), di cui alcuni si-
curamente utilizzati per la fusione del bronzo.

A quelle già edite si è aggiunta recentemente 
la scoperta nell’ambiente F1 di una vera e propria 
officina dedicata alla manifattura di matrici in 

Fig. 2 – Mursia. Settore F. Matrice in pietra per la fusione di asce e contesto di rinvenimento. 

Mursia. Sector F. Stone mould for casting axes and the context of its discovery.
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pietra (fig. 2)6 per la produzione di asce (Cattani 
et alii 2014). L’analisi XRF effettuata sulla super-
ficie di una di queste7 ha evidenziato l’effettivo 
utilizzo per la fusione del bronzo, identificando la 
presenza di rame e stagno.

Di particolare interesse potrebbe apparire la 
presenza della lega del bronzo a Mursia in relazio-
ne alla circolazione dello stagno, presente come 
giacimenti minerari in particolare agli estremi 
occidentale del Mediterraneo (Penisola Iberica) o 
in area atlantica (Cornovaglia). Non è improbabi-
le che la distribuzione dello stagno verso oriente 
dovesse seguire una rotta che vedeva Pantelleria 
come scalo intermedio. Le recenti indagini effet-
tuate sui lingotti di stagno dell’età del Bronzo me-
dia e recente rinvenuti in vari contesti del Medi-
terraneo confermerebbero una provenienza proprio 
dall’area occidentale (Berger et alii 2019). 

Tra i materiali allogeni più significativi rinve-
nuti nell’abitato di Mursia sono certamente i re-
perti in avorio, rappresentati da sei esemplari di 
bracciale ed alcuni elementi di collana di forma 
tubolare. I bracciali, tutti simili come manifattu-
ra, di forma circolare a sezione rettangolare (fig. 
3), sono stati individuati in diversi contesti dell’a-
bitato, sia in normali capanne residenziali, sia in 
una struttura produttiva utilizzata come palmento 
(capanna B6: Marcucci 2008). Sono tipi ben noti 
in Egitto, con confronti sia da contesti più antichi 
predinastici sia della XIX dinastia frequentemen-
te localizzati in Nubia8. Fino ad oggi non sono 
noti oggetti simili né a Creta, né nell’Egeo, anche 
se l’avorio è documentato come importazione di 

6 Sono state rinvenute più di 30 matrici, in parte integre ed 
in parte frammentarie, destinate alla produzione dello stesso 
modello di ascia piatta con tagliente espanso, con minime 
varianti dimensionali. La manifattura delle matrici all’inter-
no dell’ambiente è testimoniata dall’utilizzo di pietra locale, 
da alcune preforme e soprattutto da matrici accuratamente 
levigate su una faccia ancora priva dell’incavo.
7 Le analisi sono state effettuate con uno spettrometro XRF 
(Bruker AXS, mod. ARTAX 400) presso il Dipartimento di 
Fisica e Chimica, Università di Palermo, Laboratorio di Fisi-
ca e Tecnologie Relative - UniNetLab - Università di Paler-
mo e la collaborazione della S.T.Art-Test di S. Schiavone & 
C. Hanno curato le indagini l’arch. Rosalia Silvia e l’arch. 
V.A. Accardi in occasione delle tesi del Master di II livel-
lo  “STOre” in Storia e Tecnologia della Oreficeria, presso 
l’Università degli Studi di Palermo (Alberghina et alii 2014).
8 È attualmente in corso una ricerca più approfondita per 
determinare la materia prima, la tecnica di lavorazione e la 
circolazione dei bracciali nel Mediterraneo. Per i confronti: 
Flinders Petrie W.M. 2013, 39; Naville, Peet 2014, 72. 

materia prima, per cui si può supporre un’impor-
tazione di questi oggetti mediante una rotta alter-
nativa lungo le coste africane, che escludesse il 
mondo egeo, seguendo un percorso meridionale 
ipotizzata già per la circolazione di alcune cera-
miche (Marazzi, Tusa 2005a). In merito alla di-
stribuzione di oggetti e di materia prima in avorio, 
non si può escludere tuttavia una relazione con 
l’ambiente iberico, dove la lavorazione dell’avo-
rio sembra caratterizzare i secoli finali del III e gli 
inizi del II millennio a.C.

L’importazione di avorio come materia prima 
è inoltre testimoniata dalla presenza di un dente di 
ippopotamo (Fiori 2016) rinvenuto nei livelli più 
antichi della capanna B14, riferibili al periodo tra 
XVIII e XVII sec. a.C. (Debandi 2015).

Importanti anche le presenze di oggetti di vetro 
e di faience. L’elemento più significativo è una per-
la in vetro globulare (fig. 4) di colore blu ottenuto 
con rame9 e un’anima in metallo (rame ferroso) che 
denotano una manifattura altamente specializzata 
di probabile provenienza orientale o egea. Nume-
rosi sono inoltre altri elementi ornamentali in pasta 

9 Le recenti analisi effettuate hanno contraddetto una prima 
valutazione della colorazione a cui si era pensato al cobalto, 
così come l’anima metallica non è d’oro come precedente-
mente segnalato (Marazzi, Tusa 2005a).

Fig. 3 – Mursia. Settore B. Bracciale in avorio con deco-
razione a cerchielli incisi. 

Mursia. Sector B. Ivory bracelet with circle and dot de-
coration.
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vitrea bianca o riconducibili alle tiny faience beads 
comuni nel vasto areale dal Mediterraneo orientale 
all’Egitto e all’Egeo. Da un contesto appartenente 
alle fasi più recenti (edificio DIII) si segnala una 
collana completa composta da due perle globulari 
in pasta vitrea di colore bianco e da vaghi appiattiti 
di misura decrescente verso l’esterno (Ardesia et 
alii 2006, fig. 27A).

Nel contesto delle importazioni a Mursia di 
elementi ornamentali si aggiungono due perline 
globulari in cristallo di rocca (fig. 5), rinvenute 
finora solo nel cd. Sese Rosso (Da Vinci et alii 
2014), uno dei tumuli monumentali attualmente 
ancora in corso di scavo. La materia prima, sicu-
ramente allogena a Pantelleria, può avere diverse 
provenienze, dalla penisola iberica all’Italia set-
tentrionale.

Altri materiali provenienti dall’abitato, che 
testimoniano una relazione con gli altri contesti 
del Mediterraneo, sono inoltre un presumibile 
peso da bilancia sfendonoide (fig. 6) e numero-
sissime rondelle fittili ottenute da pareti di cera-
mica. Entrambi i casi sono costituiti da materiali 
prodotti localmente, ma la loro appartenenza al 
mondo della comunicazione o dei sistemi pon-
derali diffusi nell’Egeo conferma l’inclusione 
di Pantelleria nel sistema di scambi del Medi-
terraneo. Particolarmente abbondanti sono le 
rondelle in ceramica, solitamente circolari di 

varie dimensioni, ricavate ritagliando e levigan-
do i bordi da frammenti vascolari, che possono 
essere interpretate come giochi o come sistemi 
mnemotecnici oggettuali, ampiamente diffusi 
nel Mediterraneo del II millennio a.C. (Marazzi, 
Tusa 2005b). Il rinvenimento di gruppi di ron-
delle come quello nella capanna D3, un vero e 
proprio ripostiglio di qualche decina di pezzi, 
raggruppati e nascosti alla base del muro peri-
metrale, depone a favore di una interpretazione 
del loro utilizzo come sistema di computo. Ap-
pare chiaro che i tokens si concentrano spesso in 
gruppi di più unità come nel caso della capanna 
D10, dove si sono rinvenute 28 rondelle nella 
US 243, a cui si possono aggiungere altre 4 da 
US vicine.

Degna di rilievo è infine la presenza di con-
trassegni alfabetici (fig. 7), che in alcuni casi 
trovano somiglianze nell’alfabeto minoico-ci-

Fig. 4 – Mursia. Settore B. Perla globulare in vetro blu 
rame con anima in metallo (rame e ferro).

Mursia. Sector B. Globular bead of copper blue glass 
with metal core (copper and iron).

Fig. 5 – Mursia. “Sese Rosso”. Perline globulari in cri-
stallo di rocca (da Da Vinci et alii 2014).

Mursia. ‘Red Sese’. Globular rock crystal beads (after 
Da Vinci et alii 2014).

Fig. 6 – Mursia. Settore B. Peso da bilancia in pietra verde.

Mursia. Sector B. Green stone scale weight.
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priota, incisi in alcune ceramiche di produzione 
locale10. 

I recenti scavi di Mursia arricchiscono e 
rendono indubbiamente più complesso il qua-
dro delle interazioni nel bacino del Mediter-
raneo, dimostrando una vivacità ed un’artico-
lazione nei prodotti oggetto di scambio che 
superano il quadro conoscitivo della ceramica 
e prospettano nuove linee di ricerca. Il vasto 
areale di provenienza allogena dei materia-
li non testimonia necessariamente contatti 
diretti: si preferisce identificare Pantelleria 
come crocevia di rotte, dove una comunità 
aveva costruito un punto di riferimento e di 
approdo per chi navigasse nel Mediterraneo.

10 Sui fenomeni scrittorî e parascrittorî che si accompagna-
no, fra il XVII e il XVI secolo a.C., a tali contatti marittimi 
e che toccano Pantelleria, Montegrande, gli arcipelaghi mal-
tese ed eoliano, su fino a quello flegreo, si rinvia a quanto 
considerato in Marazzi, Tusa in press. 
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